
QUANDOVERSO IL1987 PERLA PRIMA VOLTASI VIDE
ILMUSÉED’ORSAYAPPENAREALIZZATODALLACOM-
PIANTAGAE AULENTINONÈCHE SIGRIDASSEALCA-
POLAVORO.L’enorme, vasto container marmo-
reo sembrò templare e un po’ troppo «assiro-
babilonese», con le opere che dovevi andarti
a cercare dietro l’angolo con l’estintore o nel
corridoietto laterale, attento allo spigolo e a
non inciampare nei gradini che segnavano i
vari livelli. Oggi, invece, appare definitiva-
mente «sinfonico» e bellissimo, un gran Sa-
lon frusciante di masse devote. Già, le masse.
Mai viste così compatte e tenaci nel conqui-

starsi e metabolizzare fisicamente i luoghi ec-
cellenti di Parigi. Sotto i nostri occhi migliaia
e migliaia di persone aspettano pazienti, in
fila per ore, di potersi confidenzialmente ag-
girare tra ciò che con ogni evidenza gli appar-
tiene.

È sempre più sorprendente osservare co-
me sgualciti serpentoni di pellegrini, infred-
doliti sotto la pioggia, stabiliscano ogni volta
il contatto con queste fonti di bellezza e di
«senso» con modalità non necessariamente
spiegabili solo da un punto di vista sociologi-
co, quanto piuttosto, non so dirla meglio: «re-
ligioso». Si tratta di un culto, e non di cultu-
ra? In tempi frolli, molli come gli attuali, la
frequentazione della grande arte sembra dar-
ci stabilità emotiva, diventa epicentrica, roba
solida, di cui ci si fida, sostituisce ideologie in
bancarotta, si oppone psicologicamente
all’invasività di economie minacciose, ci di-
stoglie da argomenti mediatici francamente
schifosi e identifica luoghi di incontro pro-
spetticamente orientati – non vaghi, né fatui
- dai quali si crede di essere cambiati. Non
tutto sarà comprensibile, o attraente, per
questa famiglia tedesca che è felice perché
finalmente è riuscita a entrare? Tema irrile-
vante, ciò che conta è prendere la propria do-
se di antidoto, sentirsi interiormente rimo-
dellati dall’energia calma delle opere, dal lo-
ro immobile silenzio, dagli innumerevoli
esercizi di ammirazione che si azioneranno
qui dentro.

IN ITALIA INVECE...
Aperta parentesi. Una cosa simile accade an-
che da noi, ti dici. Anzi: soprattutto da noi.
Non proprio, almeno non con l’accezione
«moderna» con la quale possiamo provare
queste sensazioni. Per esempio: un giovane
artista romano sta su una specie di linea M la
cui stazione di partenza, fate conto, si chia-
ma Michelangelo, ma che già alla fermata do-
po (al capolinea?) è arrivata al Maxii. In mez-
zo? Niente. Non che non esistano stazioni in-
termedie, è che non ce ne accorgiamo più,
sembrano non servirci, e di sicuro non ci ap-
paiono così significative. Un pittore, o anche
un qualsiasi spettatore, a Parigi (o a Londra,
New York, Berlino) percepisce se stesso co-
me l’ennesimo, entusiasta mitografo dell’ar-
te moderna, ne respira l’aria, la leggenda, l’at-
tualità, e ne è largamente ricompensato.
Chiusa parentesi.

Come spiegarsi, altrimenti, la perfezione e
la completezza di questa ricompensa che si
intitola L’Impressionnismeetlamode che è stata
pura felicità visiva al Musée d’Orsay (e che
ora migra a saturare e rallegrare gli spazi del
Met di New York, 19.2/27.5) e poi dell’Art In-
stitute di Chicago (29.6/22.9). Ecco una mo-
stra intensamente viscontiana nella spettaco-
larità e nella filologia e nell’aura fin-di-seco-
lo, nonché nella domesticità luminosa e nella
ricostruzione sartoriale che racconta come si
fu struggenti e eroici anche in tight e redingo-
te, corpetti e crinoline, in capolavori stracele-
bri e superamati di Manet, Caillebotte, De-
gas, Bazille, e insomma di tutti, alla presenza
dei vestiti veri accuratamente ritrovati e tali
e quali a quelli dipinti, se non proprio gli stes-
si. Come nel caso di Albert Bartholomé che
dipinge la moglie Prospérie con un abito di
cotone bianco e pois viola, ma quando poi la
moglie muore conserva l’abito come una reli-
quia, e quindi oplà: ecco quadro e abito lì ac-
canto. Una meraviglia.

Tripudio finale con grande sala dove han-
no messo un finto manto erboso per terra,
con tutto un cip cip di uccellini, per le grandi
colazioni sull’erba (Monet) e le fronde om-
brose (Renoir) e le dormienti ai bordi della
Senna (Courbet). Dove, se non qui, osare un
allestimento come questo e ricevere applausi
a scena aperta?

Uscendo poi dalla mirabolante mostra su
Dalì al Centre Pompidou (fino al 25 marzo),
fitta e maestosa con le sue 200 opere, e da
quella enorme di Edward Hopper al Grand
Palais (fino al 3 febbraio), da esposizioni do-
ve vedi, appunto, «tutto» Dalì e «tutto» Hop-
per, due autori intensamente figurativi e
spesso snobbati dalla critica ma che evidente-
mente meritano la reverenza e le megafile di
Parigi, ci si lamenta: perché da noi, in Italia,
mai mostre così? Così vaste, decisive, comple-
te. Piuttosto: sommi autori fatti a pezzetti,
smangiucchiati, inclusi in contesti di spiega-
zione superflua, in scenari di sostituzione e
riporto (Il secolo di...), oppure accostati a in-
fallibili termini e fischi di richiamo tipo «teso-
ro» o «oro». (Il massimo per un titolo bufala?
IltesorodegliImpressionisti.L’orodiCaravaggio).

CULTURE

Dallamostra«L’impressionnisme et lamode»
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Dalla mostra «L’impressionnisme et la mode»

Cartoline da Parigi
Tutti in filapervedere legrandimostre
dal Musée d’Orsay al Centre Pompidou

Monet,Renoir,Courbet,Dalì,
Hopper...Mostrevaste,
decisive,complete:
maperchénelnostroPaese
gliautorivengonofatti
apezzio inclusi incontesti
pocoappropriati?
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...
«L’impressionnisme
et lamode»èpura
felicitàvisiva, intensamente
viscontiana

RETTIFICA

AlMartnonsoloSteiner
Maanche«progettoCibo
Laformadelgusto»
Nelnumerodel22 gennaioèapparso un
articoloa firmaSimoneVerdi dal titolo «Dal
Martal MAXXIscarseggiano le mostree il
futuroè d’incertezza» incui sidichiara che al
Martèprevista solo unamostra, quella
dedicataa Rudolf Steiner.
Precisiamoche dall’8 febbraio, oltre a Steiner,
verrà inaugurate lamostra intitolata«Progetto
Cibo.La forma delgusto»,dedicata al design
delcibo.
Siprecisa, inoltre, che IlMart, cometutti imusei
pubblici,ha subito dei tagli al bilancio, masta
continuando il suo lavoro non solocon la
programmazioneespositiva, maanche con
unaseriedi eventi e incontri di
approfondimento. Inoltre, ègià pronta la
programmazionenon soloper il 2013ma
ancheper il 2014.

Una mostra su Dalì al Centre Pompidou

Hopper al Grand Palais

AVARSAVIA

Inuncastello
esposte leopere
diMaurizioCattelan
AlCastelloUjazdowski di Varsavia, sede diun
importantecentrodi artecontemporanea, si
presenta finoal 24 febbraio unaselezione
delleoperepiù significativedi Maurizio
Cattelan.
Lamorte, il sacrificio, il perdono, la genesidel
male, l’identitànazionale e la memoriastorica
i temi esploratidall’ecletticoe dissacrante
autore,oggi il più noto artista italianonel
mondooltre che il più quotatosul mercato
dell'arte.
L’Istituto Italianodi Culturadi Varsaviaè
partnerdell’iniziativa. Tra leopere più note
del52enneartista padovano la scultura«La
NonaOra», raffigurantepapa GiovanniPaolo
II colpitoda unmeteoriteche è statabattuta
nel2001da Christièsper lacifra di 886mila
dollari.
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